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R iattaccata dai chirur-
ghi del San Paolo la 
mano amputata del 
negoziante artigiano 

di Alassio, che martedì si era 
infortunato sul lavoro men-
tre utilizzava una sega circo-
lare. Un intervento chirurgi-
co non banale, durato circa 
dieci ore e caratterizzato da 
altissima complessità,  ese-
guito presso la struttura com-
plessa di chirurgia della ma-
no dell’ospedale San Paolo 
di Savona, confermando an-
cora una volta l’eccellenza 
sanitaria del territorio.

Fin dalle prime fasi, l’éq-
uipe  chirurgica  ha  potuto  
contare sul supporto fonda-
mentale  della  struttura  di  
anestesia e rianimazione Le-
vante, permettendo una ge-
stione tempestiva e coordi-
nata di un caso estremamen-
te delicato. A guidare l’inter-
vento è stata la struttura affe-
rente ad ASL2 Liguria, diret-
ta dal dottor Andrea Zocco-
lan. Il complesso reimpianto 
ha richiesto un lavoro multi-
disciplinare e altamente spe-
cializzato: chirurghi, aneste-
sisti, infermieri e strumenti-
sti si sono alternati senza so-
sta per portare a termine una 
procedura che rappresenta 
una delle sfide più difficili 
della microchirurgia. L’inter-
vento si è articolato in diver-
se fasi, dalla ricostruzione 
delle strutture ossee alla ripa-
razione di tendini, vasi san-
guigni e nervi, passaggi fon-
damentali per ristabilire la 
vitalità dell’arto. Al termine 
della lunga operazione, la 
mano è risultata vitale, un 
primo risultato cruciale che 
lascia spazio alla speranza.

Il  paziente  resta  attual-
mente in prognosi riservata: 
sarà necessario tempo per va-
lutare  l’effettivo  recupero  
funzionale,  che  dipenderà  

dall’evoluzione clinica e dal 
percorso riabilitativo. L’epi-
sodio evidenzia ancora una 
volta il ruolo centrale della 
Chirurgia  della  Mano  del  
San Paolo di Savona, consi-
derata un punto di riferi-
mento  a  livello  regionale  
per la gestione dei casi più 
complessi. «La direzione di 
Area Sociosanitaria 2 rin-
grazia ogni operatore coin-

volto, a vario titolo, nella de-
licata e complessa situazio-
ne sanitaria», il commento 
dell’azienda. 

L’incidente è avvenuto po-
co dopo l’apertura del nego-
zio. L’allarme, infatti, è scat-
tato pochi minuti dopo le 9 e 
sul posto sono intervenuti in 
brevissimo i volontari della 
Croce Rossa di Alassio insie-
me  all’equipe  medica  del  

118. I soccorritori, senza per-
dere tempo, hanno prestato 
le prime cure direttamente 
all’interno del laboratorio, 
dove l’artigiano è stato stabi-
lizzato  prima  del  trasferi-
mento in ospedale. Fin da su-
bito, le sue condizioni sono 
apparse molto gravi e per 
questo è stato disposto il co-
dice rosso. Sul luogo dell’in-
fortunio sono intervenuti an-

che gli agenti del commissa-
riato di polizia di Alassio. 
Trasportato d’urgenza all’o-
spedale San Paolo di Savo-
na, dove è stato immediata-
mente preso in carico dai 
medici per essere sottopo-
sto a un lungo e delicatissi-
mo intervento chirurgico. 
La notizia dell’incidente ha 
rapidamente  fatto  il  giro  
della città, dove l’artigiano 

è conosciuto per la sua atti-
vità, per le sue abilità e per 
la passione con cui da anni 
porta avanti il suo lavoro 
nel centro di Alassio. Secon-
do le ricostruzioni l’uomo 
stava utilizzando una sega 
circolare,  probabilmente  
per tagliare alcuni materia-
li destinati alla preparazio-
ne di un lavoro. 

Gli  infortuni  sul  lavoro  
continuano ad  essere  una  
piaga, soprattutto per quan-
to riguarda il Savonese. Se-
condo  l’ultimo  aggiorna-
mento 2025 dell’osservato-
rio sicurezza sul lavoro e am-
biente di Vega Engineering, 
elaborato su dati Inail Savo-
na emerge con un’incidenza 
pari a 94,3 morti sul lavoro 
ogni milione di occupati, un 
valore che la colloca al verti-
ce della graduatoria italia-
na. La provincia è nella fa-
scia di rischio più elevata. —
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«Abbiamo  fatto  
quello che do-
vevamo.  Que-
sto  reparto  è  

nato e cresciuto in 50 anni 
per essere un hub centrale 
specializzato in queste situa-
zioni. Non era un intervento 
facile».  Il  direttore  della  
struttura di chirurgia della 
mano, Andrea Zoccolan, ri-
percorre non solo le fasi di 
un’operazione molto delica-
ta e lunga, ma racconta l’ec-
cellenza a cui il reparto è arri-
vato negli anni.

«La difficoltà  dell’opera-
zione riguardava soprattut-
to come il paziente si è provo-
cato il trauma: la lesione era 
a metà della mano e non 
all’altezza del polso. Una si-

tuazione, quest’ultima, tec-
nicamente più agevole in sa-
la operatoria. Invece lo stato 
dell’arto era molto comples-
so. Per questo ci sono volute 
dieci ore di operazione: l’e-
quipe di microchirurgia rico-
struttiva, di cui fa parte an-
che il dottor Rossello specia-
lista in chirurgia plastica e il 
gruppo di anestesisti, ha do-
vuto ricostruire le ossa e i va-
si sanguigni. Un lavoro capil-
lare e lungo, dal risultato per 
nulla scontato. Ora l’arto del 
paziente è vitale, ma è anco-
ra presto per capire se potrà 
recuperarla. Ci vuole tempo 
per capire se non sopraggiun-
gano problematiche che in 
queste situazioni post opera-
torie possono sorgere». La 
struttura per la chirurgia del-
la mano del San Paolo ormai 
è un punto di riferimento na-
zionale: «Nel 2024 abbiamo 
affrontato circa 1600 inter-
venti - prosegue Zoccolan -, 

nel 2025 abbiamo sfiorato i 
1900. Il 45% dei pazienti è 
arrivato  dal  Savonese,  il  
35% dalle  altre  Asl  liguri  
mentre il rimanente da altre 
zone d’Italia: essenzialmen-
te basso Piemonte e nord del-
la Toscana. La richiesta con-
tinua da parte dei pazienti è 
testimoniata anche dalla li-
sta di  attesa:  a  oggi sono 
1500 le persone inserite. Vor-
rei però sottolineare una co-
sa: interventi chirurgici co-
me quello di ieri non posso-

no che essere effettuati dal 
servizio pubblico e nello spe-
cifico da una realtà struttura-
ta e capace di rispondere 24 
ore su 24 a queste esigenze. 
Un intervento da 10 ore con 
il personale coinvolto a va-
rio titolo è difficile poterlo 
vedere in una struttura priva-
ta: semplicemente perché sa-
rebbe anti economico. Riten-
go sia un punto importante 
da  rimarcare  sulla  sanità  
pubblica». 

È  stato  l’intervento  più  
complicato che ha gestito o 
ricorda  situazioni  ancora  
più articolate? «Non è stato 
per nulla semplice, ma ogni 
operazione è diversa per me-
todologie e problematiche. 
Ricordo sicuramente il caso 
di un paziente di Sanremo, 
che era rimasto con la mano 
stritolata dentro un macchi-
nario in fabbrica. Era al tur-
no notturno e tra l’altro non 
era la sua mansione, ma fu 

messo lì perché quella mac-
china doveva essere messa 
in funzione. Quando rimase 
con la mano stritolata tentò 
di liberarla con l’altra, cosa 
che gli provocò l’amputazio-
ne anche di due dita dell’ar-
to opposto. L’intervento fu 
molto lungo ma si riuscì a sal-
vargli la mano e le due dita 
dell’altra». Gi infortuni sul la-
voro  sono  la  componente  
principale di queste tipolo-
gie di traumi? «Questa strut-
tura di chirurgia nacque pro-
prio con quello spirito ormai 
mezzo secolo fa - conclude il 
primario -, visto che le situa-
zioni più gravi avvenivano 
nelle fabbriche della Valbor-
mida e nelle attività portua-
li. Oggi posso dire che i casi 
più frequenti arrivano da in-
fortuni domestici. Spesso le 
persone si cimentano in pic-
coli lavori come tagliare la le-
gna o spendono il loro tem-
po in hobbystica. Sono le si-
tuazioni più ricorrenti che 
noi trattiamo. Poi ci sono gli 
incidenti derivati da attività 
sportive e anche lesioni da si-
nistri stradali. Non abbiamo 
tanti casi, fortunatamente, 
di traumi legati all’uso di fuo-
chi  pirotecnici.  L’aumento 
dei pazienti è un riflesso an-
che del lavoro ulteriore ese-
guito dai presidi di Cairo e Al-
benga, dove nel tempo si è 
riusciti a dare un punto di ri-
ferimento ulteriore». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MONICA CIRONE
DIRETTORE 
ASL 2

MAURO CAMOIRANO

Medici di famiglia, l’Asl rie-
sce a tamponare a situazione 
di Urbe ed Altare con incari-
chi a tempo determinato. E di 
questi tempi è un bicchiere 
mezzo pieno: secondo il re-
port della Fondazione Gim-
be, già attualmente in Liguria 
mancherebbero 116 medici 
generici: il rapporto dovreb-
be essere di uno ogni 1.200 
pazienti. Ed entro il 2028 rag-
giungeranno l'età di pensio-

namento ben 215 sanitari.  
Un problema di carattere na-
zionale, tant’è che la media di 
assistiti per ogni medico in Li-
guria è di 1.345 pazienti a 
fronte di una media naziona-
le di 1.383.

Quindi è sicuramente una 
buona notizia che l’Asl ab-
bia conferito alla dottoressa 
Maddalena Vitali un incari-
co a tempo determinato (un 
anno) di assistenza primaria 
a ciclo di scelta nel Comune 
di Urbe. 

Stesso discorso per Altare, 
dove il dottor Marco Moroni - 
medico  inserito  nell’elenco  
aggiuntivo di settore del Ruo-
lo unico di assistenza prima-
ria della graduatoria azienda-
le valida per il 2026, - ha dato 
la propria disponibilità ap-
punto ad assumere l’incarico 
nel Comune di Altare.

Intanto botta e risposta tra 
Cgil  e  Asl2 sulla  possibile  
riorganizzazione dell’ambu-
latorio emato-oncologico di 
Cairo. L’allarme era stato lan-

ciato dalla Cgil: «Si tratta di 
una struttura fondamentale 
per la Val Bormida, dove si-
mili patologie sono rilevan-
ti, con circa 180 pazienti on-
cologici. Nei prossimi mesi 
questo servizio potrebbe su-
bire una significativa ridu-
zione:  si  ipotizza infatti  il  
passaggio da 4 a 3 posti letto, 
e un’apertura limitata a tre 
giorni a settimana, mentre 
oggi è aperta 5 giorni».

L’Asl2 ammette la possibi-
le riorganizzazione del servi-
zio: «C’è una prima valutazio-
ne tecnica per verificare pos-
sibili modifiche con l’obietti-
vo di potenziare il servizio. Di 
conseguenza, è pienamente 
garantita in ogni caso la conti-
nuità assistenziale per i circa 
180 pazienti già in carico». —
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Dal 26 al 29 maggio si 
terrà a Savona, aula ma-
gna del padiglione Vigio-
la dell’ospedale San Pao-
lo, la 45ª edizione del 
corso di chirurgia della 
mano, con approfondi-
menti grazie alla presen-
za di ospiti italiani e stra-
nieri di altissimo profilo 
professionale. 
Il corso ha la finalità di 
acquisire  conoscenze  
sulla corretta metodo-
logia di base nel tratta-
mento delle lesioni del-
la mano, oltre che ap-
profondire la fase dia-
gnostica  e  riabilitati-
va per ottimizzare gli 
interventi  e  ridurre i  
danni. M. RAM. —

Ringraziamo ogni 
operatore coinvolto 
nella delicata e 
complessa 
situazione sanitaria

“

MARIA GRAMAGLIA
GENOVA

Ogni anno il centro 
di  ossigenotera-
pia iperbarica del 
San  Martino  af-

fronta un flusso continuo di 
pazienti per trattamenti ur-
genti legati a incidenti subac-

quei o intossicazioni da mo-
nossido di carbonio. L’attivi-
tà è scandita anche dalle sta-
gioni: più subacquei nei me-
si estivi, più casi di avvelena-
mento da monossido duran-
te l’inverno, quando l’uso de-
gli impianti di riscaldamen-
to aumenta il rischio di espo-
sizione accidentale. Negli ul-
timi anni, gli incidenti legati 
alle  immersioni  sono pro-
gressivamente  diminuiti.  

Nel 2023 i casi trattati sono 
stati 18, saliti a 24 nel 2024 e 
scesi a 9 nel 2025. Un calo 
che gli specialisti attribuisco-
no anche alla maggiore at-
tenzione alla sicurezza nel 
mondo del diving. 

Diverso l’andamento delle 
intossicazioni da monossido 
di carbonio, che restano un 
problema  significativo.  Il  
centro ha effettuato 37 trat-
tamenti nel 2023, scesi a 18 
nel 2024 e saliti a 35 nel 
2025. Il dato più allarmante 
arriva  però  dall’inizio  del  
2026: già 31 interventi nella 
prima metà di gennaio. Un 
segnale che conferma quan-
to la prevenzione resti fonda-
mentale, soprattutto nei me-
si più freddi. Il centro del 
San Martino di Genova, uni-
co in Liguria per questo tipo 

di  trattamenti,  dispone  di  
due camere iperbariche da 
dieci posti ciascuna, gestite 
da tecnici specializzati tra-
mite consolle esterne e con-
trollate costantemente gra-
zie a un sistema di monito-
raggio audio e video. All’in-
terno delle camere restano i 
pazienti insieme al persona-
le sanitario. Il servizio è atti-
vo h24, sette giorni su sette e 
collabora con gli ospedali di 
tutta la regione, con attività 
ordinaria che si svolge so-
prattutto  al  mattino,  con  
una media di circa 25 pazien-
ti al giorno. L’équipe, guida-
ta dalla dottoressa Paola Sal-
vetti,  è  composta  da  una  
coordinatrice infermieristi-
ca, cinque infermieri e tre 
tecnici. —
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A fine maggio
il corso medico
al San Paolo

La lista di attesa per gli interventi conta 1500 persone. Qui una sala operatoria in un’immagine di repertorio

L’équipe medica della chirurgia specialistica del San Paolo di Savona ha salvato quattro dita all’artigiano
Bisognerà attendere per capire se l’uomo potrà recuperare la completa funzionalità. Prognosi riservata 

Riattaccata la mano amputata
all’artigiano 60enne di Alassio

IL CASO

L’Asl ha assegnato un nuovo medico di famiglia ad Altare

ambulatorio emato-oncologico di cairo, l’asl: nessuna riduzione

Medici di famiglia, incarichi a tempo
affidati per i Comuni di Urbe e Altare

L’attività ha una media di 25 pazienti al giorno

Il lavoro intenso della camera iperbarica

Intossicazione monossido
al San Martino di Genova
31 casi a metà gennaio 

IL RETROSCENA

Sarà la 45esima edizione

TRAUMI DELLA MANO

Il racconto di Andrea Zoccolan, direttore della struttura di chirurgia della mano
“La maggior parte dei traumi che gestiamo nascono tra le mura domestiche”

“Un’operazione complessa
l’anno scorso 1.900 interventi”

L’equipe medica della struttura di chirurgia della mano di Savona

IL COLLOQUIO “Nel 2025 il 45% dei 
pazienti è arrivato dal 

Savonese, ma una 
buona parte anche

da altre regioni
come Piemonte

e Toscana”

L’ospedale San Paolo dove il paziente è stato operato

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

41LASTAMPA

GIOVEDÌ 19 MARZO 2026SAVONA

SV




